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Cinquanta anni dopo, dov’è la missione? 

Dalla missione popolare di Milano 

alle forme di missione quotidiana nei nuovi areopaghi

Milano-Triuggio, 18-21 giugno 2007

Sintesi dell’intervento
La sfida della nuova evangelizzazione

JOSÈ DA CRUZ POLICARPO, 

Cardinale patriarca di Lisbona

Il    Congresso    Internazionale    per    la    Nuova Evangelizzazione, iniziativa delle Diocesi di Vienna, Parigi, Bruxelles e Budapest, è sorto dalla sfida lanciata da Giovanni Paolo II, per una nuova evangelizzazione. Parlando ai Vescovi del Continente latino-americano, nel 500° centenario dell'evangelizzazione del Continente, parla di un nuovo compromesso “non certamente di una re-evangelizzazione, ma piuttosto dì una nuova evangelizzazione”, e aggiunge, come spiegando il senso un po’ enigmatico dell'espressione; “evangelizzazione, nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nelle sue espressioni”.

Lasciandosi interpellare da questa sfida, i quattro, diventati poi cinque, Cardinali Arcivescovi, hanno voluto concretizzarla nelle grandi città di questa nostra Europa che alcuni chiamano “post-cristiana”. Le tre caratteristiche indicate dal Papa ispirano la strada da seguire: nuova nell'ardore, nei metodi, nelle espressioni.

Il problema delle grandi città. 

L'evangelizzazione è diretta a delle persone concrete, situate in situazioni concrete socio-storiche. Si verifica oggi un fenomeno crescente: "l'urbanizzazione" crescente della popolazione mondiale. Assistiamo alla nascita del "homo urbanus", in contrapposizione all’ “homo ruralis”.

Ci siamo resi conto, fin dall'inizio, che "nuova evangelizzazione" in una grande città, più che un'operazione puntuale, è un dinamismo da creare, un "nuovo ardore", che deve provocare tutta la comunità ecclesiale, nella sua complessità e diversità. Tutta la Chiesa, comunità dei credenti, coesiste con la città, fa parte integrante di essa. Evangelizzare significa proporre l'elemento specifico della Chiesa per l'edificazione della città, è una maniera di affermare e garantire la visibilità della Chiesa nella città, in un dialogo cooperante e   simpatico. Il Congresso fu concepito da noi come un evento preparato, capace di scatenare un dinamismo, che possa rivelarsi ispiratore di un rinnovamento missionario.

La Chiesa, tutta la Chiesa, è il vero soggetto della missione evangelizzatrice e, dunque, l'oggetto di questa dinamizzazione. Si trattava di coinvolgere tutte le realtà ecclesiali: le parrocchie, i movimenti, le strutture e istituzioni. D'altro lato era necessario garantire che quest'azione evangelizzatrice toccasse i parecchi aspetti della missione: rinnovamento della fede e della spiritualità, annuncio "kerigmatico", rapporto con la società, soprattutto attraverso il dibattito culturale.

Abbiamo avuto la coscienza che l'efficacia del Congresso si giocava nella sua preparazione L'evangelizzazione suppone l'approfondimento della fede e della vita cristiana, della sua dimensione missionaria. Tutti i settori ecclesiali sono stati coinvolti in questa preparazione, che si è orientata in due direzioni: l'approfondimento della vita di fede e dell'ardore evangelizzatore, e il rapporto con la società in atteggiamento d'annuncio "kerigmatico".

Il dopo Congresso

Il Congresso non è finito. Siamo impegnati nelle cinque sessioni e la partecipazione a Bruxelles è stata importante per mantenere viva la luce. Ma cosa ha significato il Congresso di Lisbona per la dinamizzazione della Diocesi? Abbiamo dovuto conciliare due atteggiamenti comprensibili, ma, in un certo senso,   si esprimerebbero in una continuità visibile di azioni della stessa  natura di quelle realizzate durante il Congresso, per non lasciar dimenticare, rifiutando una “fine" nel Congresso, senza capire che è impossibile mantenere a lungo l'intensità di espressioni di questa settimana; e quelli che pensano che del Congresso rimane un dinamismo nuovo, che dovrà esprimersi nella normalità della vita della Chiesa, con una fedeltà maggiore alla missione. È soprattutto questo spirito nuovo che non bisogna lasciare morire. Tra questi si situa chiaramente il Vescovo diocesano e, dunque, l'orientamento pastorale della diocesi.

Per continuare in Congresso fino a Budapest 2007, una certa dinamizzazione dell'ambiente di Congresso ha il suo posto e il suo ruolo. Però l'accentuazione è messa nel rinnovamento della Chiesa, delle sue strutture, dei suoi agenti pastorali, dei suoi modi d'agire.

